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Ex-Gkn: forse un altro 
mondo è possibile
di Bruno Mazzara

A Campi Bisenzio, alle porte di Firenze, si 
sta realizzando un’esperienza di grandissimo 
valore sociale, economico e politico, che me-
rita tutta la nostra attenzione non solo perché 
riguarda il destino di centinaia di famiglie di 
lavoratori, ma perché rappresenta la dimostra-
zione concreta che, se si hanno le idee chiare e 
si è capaci di agire collettivamente, si possono 
realizzare proposte concrete nella direzione 
di un modello di sviluppo alternativo a quel-
lo attuale. Troppo spesso, infatti, la riflessione 
sulla necessità di un radicale cambiamento di 
tale modello è accompagnata dalla sensazio-
ne più o meno esplicita e consapevole che si 
tratti di un’operazione estremamente difficile, 
o proprio impossibile; e che quindi, per dirla 
con il celebre motto di Margareth Thatcher, 
“non c’è alternativa”. La storia dell’ex-Gkn di 
Campi Bisenzio dimostra che così non è, ed 
è per questo che quella esperienza va seguita 
con grande attenzione.

La vicenda è nota. La Gkn è una multina-
zionale inglese che produce componentistica 
per l’industria automobilistica. Il 9 luglio 2021 
ai 422 dipendenti dello stabilimento di Campi 
Bisenzio viene inviata, senza alcun preavviso, 
una lettera di licenziamento a seguito della 
decisione della proprietà di chiudere quello 
stabilimento. Sembra una delle tante storie 
di speculazione e delocalizzazione che si sono 
viste più volte, destinata a concludersi presto 
con grandi sofferenze per i lavoratori, depau-
peramento del tessuto produttivo e aggravio 
per la finanza pubblica. Senonché i lavora-
tori reagiscono con grande determinazione, 
occupano lo stabilimento e si costituiscono 
in Assemblea permanente, con lo scopo di di-
fendere il posto di lavoro e la sopravvivenza 
della fabbrica, che all’epoca era ben inserita 
nel mercato e non sembrava avere problemi. 
Da allora questa Assemblea permanente, e il 
Collettivo di fabbrica che la gestisce, hanno 
assunto un ruolo di primo piano nella gestio-

ne della vicenda, ponendosi come interlocuto-
ri competenti e autorevoli rispetto alle diverse 
soluzioni che sono state prospettate. 

Falliti i primi tentativi di richiamare l’azien-
da alle sue responsabilità si è passati alla ricer-
ca di investitori interessati a rilanciarla, fino 
a che la proprietà è stata rilevata a dicembre 
2021 dall’advisor che era stato incaricato di 
questa ricerca, l’imprenditore Francesco Bor-
gomeo. Il nuovo proprietario ha promesso di 
cambiare la strategia imprenditoriale, a par-
tire dal ritiro della procedura di liquidazione, 
riassumendo le sue intenzioni nel nuovo nome 
‘”QF spa”, dove QF sta per Quattro F: Fiducia 
nel Futuro della Fabbrica di Firenze. Il che, 
alla luce di ciò che poi è successo suona piut-
tosto beffardo; da quel momento, infatti, non 
si è mosso nulla: non un serio piano industria-
le di rilancio né alcuna tutela dei lavoratori 
che, nonostante una sentenza a loro favorevo-
le, sono rimasti per 7 mesi senza stipendio e 
senza cassa integrazione, il tutto nella totale 
indifferenza delle istituzioni pubbliche.

Ciò che si è mosso invece, in questi due lun-
ghi anni, è stato un interessantissimo processo 
di maturazione, di crescita di consapevolezza 
e di allargamento del consenso intorno alle 
iniziative di questi lavoratori, che ha portato 
la loro lotta per la difesa del posto di lavoro a 
diventare qualcosa di portata molto più am-
pia1. Si è creata una ricca realtà socio-cultu-
rale, piena di momenti di scambio con il ter-
ritorio, realizzando quella che con orgoglio è 
stata definita una “convergenza” con altri mo-
vimenti di lotta e con le sensibilità più avanza-
te nella direzione di una radicale contestazio-
ne del modello socio-economico neoliberista 
e individualista. Tale convergenza si è nutrita 
di assemblee, cortei, eventi, approfondimenti 
e occasioni di incontro anche sul terreno mu-
sicale, teatrale e letterario, che hanno visto 
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una larghissima partecipazione. Significativo 
il fatto che quando si è aperta un’iniziativa di 
crowdfunding per finanziare le attività, ci si 
era posti l’obiettivo di raccogliere 75.000 euro 
in tre mesi e ne sono stati raccolti invece ol-
tre 175.000 in soli 47 giorni. Molto rilevanti 
le grandi manifestazioni a Firenze, il 18 set-
tembre 2021, il 26 marzo 2022 e ancora il 25 
marzo 2023, che hanno visto la partecipazione 
di decine di migliaia di persone provenienti da 
tutta Italia in rappresentanza di un variegato 
mondo di associazionismo e movimenti. 

A gennaio 2023 è stata costituita la Società 
Operaia di Mutuo Soccorso “Insorgiamo”, con 
230 soci tra dipendenti dell’azienda e altri sog-
getti solidali, che ha come scopo il reciproco 
supporto materiale, ma anche la gestione con-
creta dalla fabbrica, la promozione del senso 
di comunità e la partecipazione alla definizio-
ne del piano di rilancio della fabbrica. Negli 
ultimi mesi ci sono stati poi due momenti par-
ticolarmente importanti. Uno è stato il “Festi-
val di letteratura working class”, dal 31 marzo 
al 2 aprile, nel quale è stata celebrata l’impor-
tanza, per la classe operaia, di riprendere la 
parola e sapersi raccontare in prima persona, 
ricevendo il plauso e il saluto di personalità 
di spicco come il regista Ken Loach. L’altro 
è stato la due-giorni “Luglio, insorgo quando 
voglio”, tenutasi l’8 e 9 luglio in occasione del 
secondo anniversario dell’Assemblea perma-
nente, che ha visto la partecipazione anche 
di attivisti e delegazioni sindacali di Austria, 
Germania e Svizzera.

Elemento qualificante di tale convergenza, 
elaborato in maniera compiuta proprio nella 
due-giorni di luglio, è una crescente attenzio-
ne alle problematiche della sostenibilità, nel-
la convinzione che non c’è alcuna possibilità 
di rilancio di attività produttive se non nella 
direzione della compatibilità con i limiti e 
gli equilibri della biosfera. Il fatto che questo 
tema abbia assunto sempre più rilevanza nella 
riflessione del collettivo, fino a giungere, nella 
due-giorni di luglio, ad un’attiva collaborazio-

ne con il movimento dei Fridays for future a 
livello internazionale, è certamente di grande 
rilievo. Per troppo tempo, infatti, è stata fatta 
passare l’idea che gli interessi della classe ope-
raia, e del sistema produttivo in genere, sia-
no in insanabile contrasto con la salvaguardia 
dell’ambiente e la riduzione degli sprechi. I 
lavoratori di Campi Bisenzio hanno mostrato 
di aver ben compreso ciò che il sistema eco-
nomico nel suo insieme si ostina a non capire: 
che cioè la scelta di allineare le produzioni alle 
esigenze della sostenibilità è assolutamente 
necessaria, non solo per i sempre più evidenti 
gravissimi problemi legati alla crisi ecoclima-
tica, ma anche perché, proprio per quei pro-
blemi, da qui a breve saranno quelli i settori 
produttivi di maggiore interesse.

Da queste considerazioni, nonché da un’in-
tensa collaborazione sviluppata nei mesi 
scorsi con ricercatori e tecnici, è nata una 
proposta veramente concreta e di grande va-
lore sociale per il rilancio della fabbrica, che 
tiene insieme sia l’aspetto della partecipazio-
ne che quello della sensibilità ambientalista. 
Il 10 luglio è stata formalmente avviata la co-
stituzione di una Cooperativa (dal nome Gff: 
Gkn For Future…) che si propone l’obiettivo 
di rilevare la fabbrica avviando la produzio-
ne di pannelli solari di nuova generazione e 
un particolare modello di cargo-bike. Anche 
sul versante simbolico – dall’automotive all’e-
nergia rinnovabile e alla mobilità sostenibile 
– la proposta è di grande impatto. Ci sono già 
state diverse dichiarazioni di interesse, dalla 
Regione Toscana alla Legacoop Toscana, ol-
tre che di imprenditori privati. È presto per 
sapere se il piano industriale funzionerà, ma 
intanto va registrato come un sicuro successo 
questo percorso di progettazione industriale 
dal basso, in rapporto stretto con il territorio 
e nella scia di valori come il mutualismo, la 
partecipazione e la sostenibilità, che si pongo-
no in radicale alternativa con l’attuale modello 
economico e di sviluppo e che diventeranno 
riferimenti sempre più necessari nel prossimo 
futuro.

1 - Per approfondimenti, si può vedere il sito del collettivo di fabbrica e i podcast in cui sono raccontati i momenti più significativi di 
questa storia.


